
La coltivazione del giaggiolo in Toscana 
tra '800 e '900 * 

Il genere Iris fu individuato da Tournefort che la descrisse co-
me pianta dalla radice carnosa, oblunga, repente con foglie ensifor-
mi( l ) . 

Le specie conosciute e classificate sono, oggi, oltre 700 sia in 
Europa, nell'Africa boreale, in Asia e America Settentrionale. A noi 
interessano, tuttavia, maggiormente quelle coltivate a scopi industria-
li in Italia che sono l'Iris pallida Lamk e l'Iris  germanica. Quest'ul-
tima si trova principalmente nel veronese, in Sardegna, Sicilia, nella 
Capraia ma è stata coltivata soprattutto nel veronese e rappresenta 
per l'Iris  pallida Lamk forse l'unica concorrente per il giaggiolo to-
scano nella seconda metà dell'800. l'Iris pallida Lamk, che è la 
specie migliore per essere industrialmente trattata, è quella, appunto 
che si coltiva in Toscana. I fiori, di solito, quattro, sono sessili e di 
color ceruleo pallido. Le brattee, anziché scariose sono ottuse e gon-
fie fino alla base. Fiorisce in maggio-giugno ed il rizoma, dopo l'essi-
camento, è il più profumato fra tutte le specie di Iris. Dovendo 
descrivere più dettagliatamente l'Iris  pallida Lamk che è quella che, 
ovviamente, più ci interessa, si può aggiungere a quanto detto che il 
suo stelo è appiattito da un lato e arrotondato dall'altro, e termina 
con un piccolo numero di fiori sessili o scarsamente peduncolati. I 
tre petali esterni sono rovesciati in fuori o ovali, al contrario di quelli 
interni che sono dritti e il cui colore è meno intenso dei primi. 

L'ovario è diviso in logge, ognuna delle quali contiene un con-
siderevole numero di ovuli. Il frutto è rappresentato da una specie 
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( 1 ) Cfr. F . PARLATORE, Flora  italiana, ossia Descrizione delle piante, Firenze, 
Tipografia Le Monnier, 1858, p. 272. 



di capsula allungata triloculare che si apre per deiscenza loculicida in 
tre volte. 

Carattere comune a tutte le specie di iridi, quindi anche della 
Pallida Lamk, è il numero e la disposizione degli stami che, essendo 
sempre tre, portarono Linneo ad inserirla fra la classe della Trian-
dria. Tutte le Iridi hanno in comune anche il portamento della parte 
sotterranea della pianta, cioè del rizoma che striscia orizzontalmente 
ramificandosi. Nelle piante che hanno più di 5-6 anni, la parte più 
vecchia del rizoma comincia a marcire per cui è indispensabile, 
quando la si coltiva, raccoglierlo intorno ai tre anni. Le porzioni 
articolate del rizoma sono per la maggior parte dicotome in apparen-
za, quasi cilindriche leggermente appiattite da una estremità, per 
diventare più tondeggianti o rigonfiate dall'altra. 

Solo i rizomi dell'anno in corso emettono foglie che nascono 
dalla parte dell'estremità ingrossata. I rizomi sono, all'esterno, di 
colore bianco-giallastro e, all'interno, carnoso e bianco; conservano 
questo colore anche dopo l'essicazione se quest'ultima sarà stata fat-
ta, come vedremo, rispettando i tempi e le regole di cui necessita. 

L'età di ciascuna parte del rizoma si può facilmente determinare 
misurando i rigonfiamenti che stanno sotto ad ogni gruppo di foglie 
che, raramente, superano il numero di sei (2). 

Tutt'oggi l'opera più completa sulla coltivazione del Giacciolo 
ci sembra essere, malgrado il tempo, l'articolo di Ferdinando Guic-
ciardini apparso sul giornale di Agricoltura e Commercio del 
1895 (3). 

Da questo studio sappiamo che la « realtà del terreno per la 
coltivazione di questa pianta influisce grandemente tanto sulla mag-
giore o minore produzione quanto sulla qualità o fragranza del rizo-
ma » (4) e non è un caso che la sua coltivazione sia iniziata e poi, 
nel tempo, si sia limitata alla quasi esclusiva zona di San Polo e di 
altre terre del grevigiano, perché ricche di alberese e galestro, ma 
anche di « sasso che s'incoce all'intemperie, poiché, come vedremo, 
la calce è una delle sostanze che più giovano al giaggiolo. 

Per una coltivazione sistematica della pianta occorreva che il 

(2) Cfr. Nel mondo della natura,  Enciclopedia di scienze naturali, Botanica, 
Motta Ed., Milano, 1962-63, 3 voll., voce Iride. 

(3) F. GUICCIARDINI , giornale di Agricoltura e Commercio della Toscana, l'A-
mico del contadino, anno XIII , n. 5, Firenze, 15 marzo 1895. 

( 4 ) F . GUICCIARDINI, ivi. 



terreno fosse stato precedentemente scassato « giacché se il sottosuo-
lo fosse compatto soffrirebbe dell'arido nella stagione estiva » (5). 

Da evitare tuttavia i terreni sciolti, poiché i rizomi vengono 
meno odorosi così come « i terreni grossi e ricchi di sostanze umide, 
poiché danno al giaggiolo uno sviluppo esuberante a tutta la parte 
aerea, ma il rizoma diviene carnoso, più ricco di acqua, la quale 
riduce il medesimo, nell'essicamento, magro, meno profumato e 
quindi scartato e di minore pregio nel commercio » (6). 

Ma ci sono anche terreni in cui il giaggiolo non riuscirebbe 
proprio a crescere, e sono « i mattaioni e la terra castagnina, ossia 
scopina, come la terra gialla e la biancanella (...) e le piante a poco a 
poco vanno a morire » (7). 

Così sarebbe inutile piantarle nei terreni umidi perché le piante 
avizzirebbero, dato l'alto rischio che lo stesso terreno « ribolla »; ed 
ancora inutile sarebbe tentarne la piantagione nei terreni acquitrino-
si, come in quelli grassi e sciolti intorno alle concimaie, o nei terreni 
di riporto i quali producono una gran quantità di piante che, tutta-
via, presentano un rizoma di pessima qualità, poiché oltre ad essere 
poco odoroso, durante l'essicamento lascia una gran quantità di ac-
qua diventando grinzoso, e perciò scartato dai compratori. 

Per quanto riguarda ancora la qualità del terreno, si riteneva 
indispensabile che fosse ricco di calce, e a questo proposito furono 
fatti, alla fine del secolo scorso, diversi esperimenti. Il più importan-
te fu quello del Passerini (8) il quale constatò che i terreni più adatti 
alla coltivazione fossero quelli « calcarei con un giusta dose di argilla 
perché in essi la pianta trova e la calce e la potassa di cui abbiso-
gna ». 

Si può concludere affermando che la natura del terreno non 
solo agisce sulla prosperità o meno della coltivazione, ma ha una 
notevole influenza sulla stessa qualità del prodotto che è immediata-
mente riscontrabile, senza ricorrere ad alcun tipo di analisi, dal pro-
fumo che emana. 

Senza doverci dilungare ulteriormente, vale la pena, tuttavia, 

( 5 ) F . GUICCIARDINI, ivi. 
(6) E. N I E R I , La coltivazione del giaggiolo  nelle colline del Chianti, nel giorna-

le « L'Agricoltura Italiana », Fase. 13-14, vol. XXVII, 1902, Pisa, p. 25. 
( 7 ) F . GUICCIARDINI, cit. 
(8) V . PASSERINI, Ricerche sulla composizione del giaggiolo/Iris  germanica  nel 

giornale « Le Stagioni Sperimentali agrarie Italiane », vol. XXI, VI, 1891, p. 565. 



ricordare che anche il clima e l'esposizione influiscono su un buon 
raccolto nella coltivazione del giaggiolo. « Le coltivazioni, pure rima-
nendo nel galestro, provano meno bene sulle parti più elevate dei 
monti del Chianti, al disopra dei 600 metri di altezza, ossia al di là 
del limite della coltivazione della vite » (9). Si può quindi ritenere 
che « fin dove può coltivarsi la vite, prosperi, se non manca il ter-
reno, anche il Giaggiolo » (10). 

Per quanto riguarda il clima, sappiamo che la pianta è resisten-
tissima alla neve e al ghiaccio anche se, in questa situazione, richiede 
più anni per arrivare ad una completa maturazione del rizoma. 

Tuttavia, sappiamo anche che il giaggiolo ama i luoghi asciutti e 
caldi, per cui l'esposizione a « solatio » e di « ponente » è preferibile 
rispetto a tutte le altre (11). 

Anche per quanto riguarda la concimazione, gli studiosi non 
sempre si trovarono concordi se ritenerla più o meno utile ad au-
mentare la rendita del raccolto del giaggiolo. Dopo le analisi che 
furono effettuate dal Passerini sulle ceneri delle foglie e del rizoma 
del giaggiolo, furono fatti dei tentativi di concimazione che risulta-
rono molto dispendiosi e quasi inutili. Si può ritenere che concimare 
il terreno fosse superfluo, poiché la pianta cresce bene e spontanea-
mente e non necessita di cure particolare. Comunque il Guicciardini 
sosteneva che la concimazione più adatta al giaggiolo, quando era 
necessaria, era quella fatta col lupino che « gli potrà esser dato dopo 
che è stato cotto in forno » (12) appunto perché, il lupino come le 
altre leguminose, è ricco di azoto, sostanza molto benefica per lo 
sviluppo anche di questa pianta. 

Sempre per ottenere un buon raccolto, la maggior parte degli 
studiosi che si occuparono della coltivazione del giaggiolo, concorda-
rono nel ritenere la consociazione e l'avvicendamento molto più im-
portanti che non la concimazione stessa. 

Per quanto riguarda l'avvicendamento del giaggiolo con altre 
colture, l'uso era quello di adattarlo ad una rotazione quadriennale o 
quinquennale perché, come affermava il Guicciardini, occorre dopo 
l'espianto delle barbatelle, « concimare bene il terreno l'anno appresso 

( 9 ) E . N E R I , cit., p . 4 0 1 . 
( 1 0 ) P . FERRARI, cit., p . 5 1 . 
( 1 1 ) C f r . E . N I E R I , cit., p . 4 0 1 . 
( 1 2 ) C.te F . GUICCIARDINI, Del Giaggiolo  o Iris,  nel giornale di Agricoltura 

della Domenica, anno V, n. 20, Piacenza, 1895. 



coltivandosi qualche baccellina, poi grano, e quindi foraggio, pre-
feribilmente lupinella: disfatto che sia questo prato, si potrà ripian-
tarvi il giaggiolo » (13). 

Il sistema di rotazione era pressoché identico in tutte le zone in 
cui si effettuava la coltivazione dell'Iris e consisteva nel piantare al 
primo anno patate, fagioli e fave per il rinnovo del terreno stesso, 
poi al 2° anno il giaggiolo lasciato crescere per due o tre anni, infine 
al 4° o al 5° anno nel piantare grano a cui si facevano seguire erbai 
di rape o lupini (14). 

Il grande pregio di questa pianta era quello di essere pochissi-
mo esigente e di avere molta resistenza alle intemperie e ai parassiti 
vegetali e animali. Prima di iniziare la piantagione, era sufficiente che 
la terra fosse stata lavorata di recente per poi procedere ad una 
aratura, o vangatura, profonde sui 30 cm, in una situazione normale, 
più profonde se il terreno era estremamente arido. Le piante dove-
vano essere disposte in solchi paralleli a quiconce o in terzo e, nei 
solchi profondi 10 m circa e a distanza fra loro 30-35 cm, venivano 
adagiate le barbatelle o polloni, gemme od occhi che altro non erano 
che la parte di rizomi di più recente formazione. 

La barbatelle da seme erano scelte togliendo dal rizoma la parte 
di più recente formazione, alla quale dovevano essere attaccate 
quattro o cinque foglie e un po' di radice. 

Il periodo in cui si piantavano le barbatelle dell'ira erano i 
mesi di agosto-settembre, ma non era raro che alcuni rimandassero il 
lavoro ad ottobre. C'era anche chi sosteneva che la piantagione pote-
va essere fatta da gennaio a marzo. Possiamo tuttavia con certezza 
affermare che il mese più indicato per questa operazione rimaneva 
settembre, sia perché in questo periodo le piante erano fresche, e 
perciò attecchivano meglio, sia perché tra tutti i mesi dell'anno era 
questo quello in cui il colono aveva minori necessità per altri lavori 
urgenti e improrogabili, come poteva essere in ottobre la vendem-
mia. 

( 1 3 ) F. GUICCIARDINI, Del Giaggiolo  o Iris,  cit. 
(14) V. SOMMA, Dell'Iris  o Giaggiolo  in Toscana,  dal periodico « Le Stazioni 

sperimentali agrarie italiane», I vol., XXXIV, fase. V-VI, p. 432, 1901. Vi è riporta-
ta a livello esplicativo la seguente tabella: 1° anno rinnuovo (possibilmente con patate, 
fagioli, fave); 2" anno giaggiolo; 3° anno giaggiolo; 4° anno grano seguito da erbai di 
rape o lupini. Oppure: 1° anno rinnovo; 2° anno giaggiolo; 3° anno giaggiolo; 4° anno 
giaggiolo; 5° anno grano seguito da erbai. Oppure: 1° anno giaggiolo; 2° anno giaggiolo; 
3" anno grano; 4° anno trifoglio incarnato o avena; 5° anno grano con erbai. 


